
 

La libertà dialettica del Dirigente Sindacale è una garanzia per il lavoratore. 
Chi attacca queste libertà fa del male al Sindacato e ai lavoratori! 

Roma, 31 agosto 2021  
 

Sempre con maggior frequenza, in varie realtà lavorative, assistiamo a relazioni sindacali che chiameremo 
“distoniche”. Preme, però, soffermarci su quanto accaduto di recente nella DP di Trieste e cogliere 
l’occasione dell’apparente quiete imposta dalle ferie come ottima occasione per qualche riflessione….  

 
La dialettica sindacale rappresenta la dignità organizzativa di tutti i lavoratori! 

 
Il cuore della dialettica sindacale appartiene agli argomenti e alla pluralità del confronto, chi non ha 
argomenti resta fuori dal gioco! 
Le regole del contratto di lavoro garantiscono procedure certe per sostenere confronti trasparenti e idonei a 
ricondurre l’eventuale “conflitto” sindacale nel solco della corretta condotta delle parti.  
Sono regole speciali, diverse da tutte le altre, perché hanno la necessità di essere sostenute da una cultura 
della fiducia e della partecipazione, quindi da una forte etica sindacale!  

Ogni interpretazione o attività volta ad escludere l’interlocutore, a negargli la parola e il 
confronto, a ridurre gli attori del confronto ed a circoscrivere quest’ultimo in rapporti informali 
e “privilegiati”, è una negazione della cultura contrattuale e sindacale. È una condotta che 
alimenta la degenerazione del conflitto.  

Chi opera per escludere gli altri contribuisce solo a generare un diffuso malessere organizzativo. 
Diversamente, è l’argomentazione che resta sovrana e passa da persona a persona, attraverso la 
sincera e trasparente esposizione delle proprie ragioni.  

Un valore che si sostiene con la trasparenza della comunicazione e della partecipazione, 
condividendo la partecipazione organizzativa con ogni lavoratore nella forma prevista dalle 
relazioni sindacali. Non può essere aggirato, né sostituito dal surrogato delle relazioni informali 
e di comodo.  

In altre parole, non sono sostenibili per nessuna ragione quelle forme di opportunismo destinate ad 
alimentare disimpegno e sfiducia collettiva, perché spingono la comunità dei lavoratori alla sconfitta.  

Per questo motivo i silenzi, ancor più dei personalismi, sono la minaccia più insidiosa per le relazioni 

sindacali: chi rappresenta i valori sindacali non può tacere sul solco da tenere nelle relazioni 

sindacali, non può rinunciare a sostenere il conflitto governato e partecipato da tutti gli attori, 

perché, diversamente, significherebbe abbandonare il lavoratore nelle difficoltà della 

quotidianità lavorativa. Al contrario, il lavoratore dovrà restare protagonista della sua quotidianità 

lavorativa e quindi ascoltare in piena libertà le argomentazioni del confronto e del conflitto, comprendere le 

diversità di pensiero e valori, scegliere in piena trasparenza i suoi rappresentanti. Noi continueremo a 

difendere le relazioni sindacali contro presunzioni, o peggio, contro gratuite quanto pericolose aggressioni, 

perché solo garantendo la corretta e pluralista azione sindacale sarà garantita la partecipazione del 

lavoratore, di ogni lavoratore, alle scelte che riguardano la sua quotidianità lavorativa.  

Chi aggredisce un nostro Dirigente Sindacale, aggredisce i lavoratori e l’intero 
sistema delle relazioni sindacali.  

La UILPA difenderà in ogni sede le libertà sindacali dei suoi dirigenti e i 
diritti di tutti i lavoratori! 

Il Coordinatore Nazionale 
     Renato Cavallaro 


